
L’IMPORTANZA DELL’ASSIMILAZIONE DELLA MEDITAZIONE DELL’INFERNO 

TERESA D’AVILA, Libro della Vita, 32   
1. […] mentre un giorno ero in orazione, mi sembrò di trovarmi ad un tratto tutta 
sprofondata nell’inferno, senza saper come. Capii che il Signore voleva farmi vedere 
il luogo che lì i demoni mi avevano preparato e che io avevo meritato per i miei 
peccati. Tale visione durò un brevissimo spazio di tempo, ma anche se vivessi molti 
anni, mi sembra che non potrei mai dimenticarla. L’entrata mi pareva come un vicolo 
assai lungo e stretto, come un forno molto basso, scuro e angusto; il suolo, una 
melma piena di sudiciume e di un odore pestilenziale in cui si muoveva una quantità 
di rettili schifosi. Nella parete di fondo vi era una cavità come di un armadietto 
incassato nel muro, dove mi sentii rinchiudere in un spazio assai ristretto. Ma tutto 
questo era uno spettacolo persino piacevole in confronto a quello che qui ebbi a 
soffrire. Ciò che ho detto, comunque, è mal descritto.   
2. Quello che sto per dire, però, mi pare che non si possa neanche tentare di 
descriverlo né si possa intendere: sentivo nell’anima un fuoco di tale violenza che io 
non so come poterlo riferire; il corpo era tormentato da così intollerabili dolori che, 
pur avendone sofferti in questa vita di assai gravi, anzi, a quanto dicono i medici, dei 
più gravi che in terra si possano soffrire – perché i miei nervi si erano tutti rattrappiti 
quando rimasi paralizzata, senza dire di molti altri di vario genere che ho avuto, 
alcuni dei quali, come ho detto, causati dal demonio – tutto è nulla in paragone di 
quello che ho sofferto lì allora, tanto più al pensiero che sarebbero stati tormenti 
senza fine e senza tregua. Eppure anche questo non era nulla in confronto al tormento 
dell’anima: un’oppressione, un’angoscia, una tristezza così profonda, un così 
accorato e disperato dolore, che non so come esprimerlo. Dire che è come un sentirsi 
continuamente strappare l’anima è poco, perché morendo, sembra che altri ponga fine 
alla nostra vita, ma qui è la stessa anima a farsi a pezzi. Non so proprio come 
descrivere quel fuoco interno e quella disperazione che esasperava così orribili 
tormenti e così gravi sofferenze. Non vedevo chi me li procurasse, ma mi pareva di 
sentirmi bruciare e dilacerare; ripeto, però, che il peggior supplizio era dato da quel 
fuoco e da quella disperazione interiore.  
3. Stavo in un luogo pestilenziale, senza alcuna speranza di conforto, senza la 
possibilità di sedermi e stendere le membra, chiusa com’ero in quella specie di buco 
nel muro. Le stesse pareti, orribili a vedersi, mi gravavano addosso dandomi un senso 
di soffocamento. Non c’era luce, ma tenebre fittissime. Io non capivo come potesse 
avvenire questo: che, pur non essendoci luce, si vedesse ugualmente ciò che poteva 
dar pena alla vista. Il Signore allora non volle mostrarmi altro dell’inferno; inseguito, 
però, ho avuto una visione di cose spaventose, tra cui il castigo di alcuni vizi. Al 
vederli, mi sembravano ben più terribili, ma siccome non ne provavo la sofferenza, 
non mi facevano tanta paura, mentre in questa prima visione il Signore volle che io 
sentissi davvero nello spirito quelle angosce e afflizioni, come se le patissi nel corpo. 
Non so come questo sia avvenuto, ma mi resi ben conto che era per effetto di una 
grande grazia e che il Signore volle farmi vedere con i miei occhi da dove la sua 
misericordia mi aveva liberato. Sentir parlare dell’inferno è niente, com’è niente il 



fatto che abbia alcune volte meditato sui diversi tormenti che procura (anche se poche 
volte, perché la via del timore non è fatta per la mia anima) e con cui i demoni 
torturano i dannati e su altri ancora che ho letto nei libri; non è niente, ripeto, di 
fronte a questa pena, che è ben altra cosa. C’è la stessa differenza che passa tra un 
ritratto e la realtà; bruciarsi al nostro fuoco è ben poca cosa in confronto al tormento 
del fuoco infernale.  
4. Rimasi spaventata e lo sono tuttora mentre scrivo benché siano passati quasi sei 
anni tanto da sentirmi agghiacciare dal terrore qui stesso, dove sono. Così non c’è una 
volta in cui io sia afflitta da qualche sofferenza o dolore che non mi sembri una 
sciocchezza tutto quello che si può soffrire quaggiù, convinta che, in parte, ci 
lamentiamo senza motivo. Torno pertanto a dire che questa è una delle maggiori 
grazie che il Signore mi ha fatto, perché mi ha aiutato moltissimo, sia per non temere 
più le tribolazioni e le contraddizioni di questa vita, sia per sforzarmi a sopportarle e 
ringraziare il Signore di avermi liberato, come ora mi pare, da mali così terribili ed 
eterni.  
5. D’allora in poi, ripeto, tutto mi sembra facile in paragone di un attimo di quella 
sofferenza ch’io ebbi lì a patire. Mi meraviglio come, avendo letto molti libri in cui si 
dice qualcosa delle pene dell’inferno, non le temessi, né facessi di esse il dovuto 
conto. Che cosa pensavo? Come potevo trovare sollievo in cose che mi avrebbero 
condotta in un così orribile luogo? Siate per sempre benedetto, mio Dio! Come 
chiaramente avete rivelato di amarmi di più di quel che mi amassi io! Quante volte, 
Signore, mi avete liberato da così tenebroso carcere, e quante volte io, poi, sono 
tornata a mettermici contro la vostra volontà?   
6. Questa visione mi procurò anche una grandissima pena al pensiero delle molte 
anime che si dannano (specialmente quelle dei luterani che per il battesimo erano già 
membri della Chiesa) e un vivo impulso di riuscire loro utile, essendo, credo, fuori 
dubbio che, per liberarne una sola da quei tremendi tormenti, sarei disposta ad 
affrontare mille morti assai di buon grado. Spesso considero     che se vediamo qui 
una persona, a cui vogliamo particolarmente bene, oppressa da grandi pene e 
sofferenze, sembra che il nostro stesso istinto ci induca a compassione e, quanto più 
gravi sono le sue sofferenze, tanto più opprimono anche noi. Come dunque si può 
resistere a vedere un’anima condannata per l’eternità al maggiore dei supplizi? 
Nessun cuore può sopportarlo senza provarne grande angoscia. Se quaggiù, infatti, 
pur sapendo che, in conclusione, le sofferenze hanno un fine e al termine della vita 
cesseranno con essa, siamo presi da tanta compassione, di fronte a queste altre che 
sono eterne e al gran numero di anime che ogni giorno il demonio trascina con sé, mi 
chiedo come possiamo aver pace.  
7. Questo è anche il motivo per cui desidero che in cosa di tanta importanza non ci si 
ritenga soddisfatti se non dopo aver fatto, da parte nostra, tutto ciò che possiamo, 
senza tralasciare nulla, e piaccia al Signore di assisterci con la sua grazia a tal fine. 
Considero inoltre che allora, sebbene fossi molto colpevole, avevo una certa 
preoccupazione di servire Dio e non commettevo alcuna di quelle mancanze che il 
mondo tollera come cose da nulla, oltre a soffrire grandi infermità con molta 
rassegnazione, anche se me la dava il Signore: non ero incline a mormorare e a 



sparlare del prossimo, né mi sembra che fossi capace di voler male ad alcuno, né ero 
ambiziosa, né ricordo di aver mai avuto tale invidia che fosse di grave offesa al 
Signore, né mancavo di altre buone disposizioni perché, pur essendo assai misera, 
vivevo costantemente nel timore di Dio. E, ciò nonostante, ho veduto il luogo che i 
demoni mi avevano preparato! Se è pur vero che, per le mie colpe, mi sembra che 
avrei meritato anche più grave castigo, prescindendo da ciò, ripeto che quello era un 
tormento terribile e che è pericoloso per l’anima esser soddisfatta di sé e riposare 
tranquilla, quando va cadendo ad ogni passo in peccato mortale. Bisogna, invece, per 
amore di Dio, allontanarsi dalle occasioni pericolose e il Signore ci aiuterà come ha 
fatto con me. Piaccia a Sua Maestà di non ritirare da me la sua mano, affinché non 
debba nuovamente cadere, avendo già visto il luogo dove andrei a finire. Non lo 
permetta il Signore, per quello che egli è! Amen.  
8. Dopo aver avuto questa visione e dopo che il Signore, nella sua bontà, volle 
rivelarmi altri grandi segreti sulla gloria che riserva agli eletti e le pene che prepara ai 
dannati, poiché desideravo di trovare il modo di fare penitenza per evitare un così 
gran male ed acquistare qualche merito conveniente a un così gran bene, cercavo di 
fuggire ogni umano consorzio e appartarmi totalmente dal mondo. Il mio spirito era 
sempre inquieto, ma non si trattava di un’inquietudine agitata, anzi soavemente grata; 
era ben evidente che veniva da Dio e che Sua Maestà aveva conferito all’anima 
calore perché potesse assimilare alimenti più solidi di quelli di cui si nutriva.   
!
Parlando dell’anima molto avanzate nella vita spirituale che vive l’amore in un 
grado molto alto, S. Teresa d’Avila dice ancora: 
Libro della Vita 19,2. …la sua umiltà è più grande, perché sa con certezza che non è 
dovuto ad alcuna sua diligenza il conseguimento di quella meravigliosa e 
straordinaria grazia, non essendo intervenuta né per acquistarla né per conservarla. 
Vede benissimo d’essere profondamente indegna perché, in una stanza dove entra 
molto sole, non vi è ragnatela che rimanga nascosta; la sua miseria è evidente. È così 
lontana dalla vanagloria che le pare impossibile averla, constatando con i propri occhi 
il poco o nulla che può fare, perché qui non c’è stato quasi neanche il suo consenso. 
Infatti sembra che, suo malgrado, siano state chiuse le porte a tutti i sensi perché 
possa godere meglio del Signore. Resta, così, sola con lui; che altro deve fare se non 
amarlo? Non vede né ode, se non con grandi sforzi: c’è poco di cui compiacersi. In 
seguito le si presentano innanzi con grande verità la sua vita passata e la gran 
misericordia di Dio, senza che l’intelletto abbia bisogno di andarne in cerca, trovando 
lì pronto di che mangiare e intendere. Riconosce di meritare l’inferno e, vedendosi 
punita con il paradiso, si scioglie in lodi di Dio. Anch’io vorrei farlo ora. Siate 
benedetto, mio Signore, che da una melma così sporca come sono io fate uscire 
un’acqua così limpida perché sia degna della vostra mensa! Siate lodato, o delizia 
degli angeli, per voler elevare tanto un così misero verme! 
!
!
!



DAL DIARIO DI SUOR FAUSTINA KOWALSKA 
Beatificata il 7 marzo 1992 Santificata il 20 aprile 2000 
Dal suo diario apprendiamo quanto segue… 20.x.1936. (II° Quaderno) - p. 455-456 nn. 741 
"Oggi, sotto la guida di un angelo, sono stata negli abissi dell'Inferno.  
É un luogo di grandi tormenti per tutta la sua estensione spaventosamente grande. Queste le 
varie pene che ho viste: la prima pena, quella che costituisce l'inferno, è la perdita di Dio; 
la seconda, i continui rimorsi della coscienza; la terza, la consapevolezza che quella sorte 
non cambierà mai; la quarta pena è il fuoco che penetra l'anima, ma non l'annienta; è una 
pena terribile: è un fuoco puramente spirituale, acceso dall'ira di Dio; la quinta pena è 
l'oscurità continua, un orribile soffocante fetore, e benché sia buio i demoni e le anime 
dannate si vedono fra di loro e vedono tutto il male degli altri ed il proprio; la sesta pena è 
la compagnia continua di satana; la settima pena è la tremenda disperazione, l'odio di Dio, 
le imprecazioni, le maledizioni, le bestemmie. Queste sono pene che tutti i dannati soffrono 
insieme, ma questa non è la fine dei tormenti. Ci sono tormenti particolari per le varie anime 
che sono i tormenti dei sensi. Ogni anima con quello che ha peccato viene tormentata in 
maniera tremenda ed indescrivibile. 
Ci sono delle orribili caverne, voragini di tormenti, dove ogni supplizio si differenzia 
dall'altro. Sarei morta alla vista di quelle orribili torture, se non mi avesse sostenuta 
l'onnipotenza di Dio. Il peccatore sappia che col senso col quale pecca verrà torturato per 
tutta l'eternità. Scrivo questo per ordine di Dio, affinché nessun'anima si giustifichi dicendo 
che l'inferno non c'è, oppure che nessuno c'è mai stato e nessuno sa come sia. Io, Suor 
Faustina, per ordine di Dio sono stata negli abissi dell'inferno, allo scopo di raccontarlo alle 
anime e testimoniare che l'inferno c'è. Ora non posso parlare di questo. Ho l'ordine da Dio di 
lasciarlo per iscritto. I demoni hanno dimostrato un grande odio contro di me, ma per ordine 
di Dio hanno dovuto ubbidirmi. Quello che ho scritto è una debole ombra delle cose che ho 
visto. Una cosa ho notato e cioè che la maggior parte delle anime che ci sono, sono anime 
che non credevano che ci fosse l'inferno. Quando ritornai in me, non riuscivo a 
riprendermi per lo spavento, al pensiero che delle anime là soffrono così tremendamente, 
per questo prego con maggior fervore per la conversione dei peccatori, ed invoco 
incessantemente la misericordia di Dio per loro.” 


